
Al welf are tra pubblico e privato 
arrivano 1,4 milioni dalla Cariplo 
Finanziato (anche se sotto le aspettative) il progetto «La città del noi» 

«Tutti immaginano la città 
del futuro come quella dell'hi-
tech, ma non bisogna dimen
ticare che il welfare stesso -
sostiene Felice ScaMni - è una 
tecnologia». Secondo l'asses
sore del comune di Brescia, la 
crescita del sistema sociale 
non significa un aumento di 
produzione dei servizi, ma 
una qualità maggiore e, al 
tempo stesso, una miglior in
novazione. 

È su queste basi che prende 
corpo la «Città del Noi» di cui 
spesso Scalvini ha parlato: a 
muoversi non è solo il welfare 
dell'amministrazione, ma pu
re «il welfare della comunità 
cittadina» che coinvolge coo
perative, volontariato e singo
le persone. E se questo proget
to oggi poggia su basi più soli
de, il merito è anche di fonda-
zione Cariplo. Che ha 
riconosciuto la bontà del dise
gno dell'amministrazione Del 
Bono, finanziandolo con 1,4 
milioni di euro. Quello di Bre
scia è il progetto che ha ricevu
to i fondi più cospicui (per il 
triennio 2016-18), ma in ogni 
caso non sufficienti a coprire 
l'intera richiesta: su 4,2 milio
ni di spesa, infatti, l'assessora
to al Welfare aveva previsto che 
Cariplo coprisse il 48 per cento 
del progetto (2 milioni). Il re
sto, invece, andrebbe diviso 
tra Comune di Brescia (1,7 mi
lioni) e partner privati (454 
mila euro). 

Potrebbe quindi esserci 
qualche cambiamento in cor
so, ma la filosofia del progetto 
è chiara: si vuole valorizzare la 
«forza della comunità», senza 

però immaginare che la re
sponsabilità pubblica nei ser
vizi sociali arretri. Anzi, la Log
gia continua a detenere la fun
zione di «regia», ma assume 
anche un altro compito: quello 
di costruire connessioni e ac
crescere le collaborazioni al
l'interno della società. «Uno 
degli obiettivi - spiega ScaM
ni - è quello di far sì che den
tro la città scatti la voglia di ap
prendere». Un esempio è il le
game tra malattie e alimenta
zione. Se infatti un anziano 
mangia meglio, avrà probabil
mente meno problemi di dia
bete. E quindi meno disturbi e 
ricoveri. Stesso discorso per 
un ragazzino che non divente
rà obeso. 

A volte, insomma, basta in
vestire pochi euro (in comuni
cazione) per risparmiarne mi
gliaia ex post. E quello che ser
ve non è aumentare l'offerta 
del servizio, ma la qualità. Nei 
prossimi tre anni il progetto 
«Città del Noi» immagina una 
serie di «cantieri» che si occu
pino della prima infanzia, di 
politiche giovanili e dipen
denze, di quei ragazzi che né 
studiano né lavorano (i Neet), 
dei più fragili tra gli anziani, 
ma anche dei poveri. 

Tra i cantieri più significati
vi si segnala «100 leve», per 
l'inserimento lavorativo di gio
vani che si sono formati in am
biti del Terzo settore. Il punto 
di partenza è la consapevolez
za che già oggi la rete dei servi
zi sociali di Brescia funziona 
bene e, quindi, l'obiettivo non 
è cambiare ma migliorare. 
«Noi vogliamo che l'industria 

del welfare diventi più moder
na, in grado - sottolinea l'as
sessore - di generare risposte 
qualificate per tutti: non vo
gliamo liste d'attesa, ma un si
stema adeguato che renda co
esi i produttori di welfare»: da 
una parte il comune, dall'altra 
il terzo settore. 

Questa interconnessione c'è 
sempre stata perché «il siste
ma sociale - ricorda Scalvini -
non è mai stato soltanto pub
blico. E Brescia, in questo, è 
sempre stata un cantiere inno
vativo». 
Matteo Trebeschi 
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L'idea 

• «La città del 
Noi» è un 
progetto 
elaborato 
dall'ammini
strazione 
comunale di 
Brescia con cui 
si cerca di dare 
risposte alle 
richieste di 
prestazioni 
sociali 
mettendo in 
rete pubblico e 
privato. La 
Loggia avrà un 
compito di 
regia, mentre le 
cooperative 
sociali 
dovranno dare 
risposte 
adeguate a 
tematiche che 
andranno dalla 
prima infanzia, 
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